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 Alle autorità cantonali di esecuzione della
legislazione sulle derrate alimentari

 All’Ufficio di controllo delle derrate alimentari 
del Principato del Liechtenstein

 Alle cerchie interessate

Berna, 30.09.2021

Lettera informativa 2020/3.21:
alternative vegane e vegetariane ai prodotti di origine animale

1 Contesto

Attualmente sul mercato si trovano numerose alternative vegetariane e vegane alle derrate alimentari 
di origine animale. Talvolta le denominazioni di questi prodotti sono simili o identiche a quelle dei 
corrispettivi alimenti di origine animale. Non è sempre facile stabilire se tali denominazioni siano 
conformi al diritto alimentare o se possano indurre il consumatore in errore rispettivamente siano da 
considerarsi ingannevoli.

La presente lettera informativa ha lo scopo di fornire dei criteri di valutazione delle denominazioni 
utilizzate, al fine di garantire un’interpretazione e un’applicazione della legislazione alimentare 
armonizzata. 

2 Basi legali

• Articolo 1 lettera d, articoli 18 e 19 della legge federale sulle derrate alimentari e gli oggetti d’uso 
(LDerr; RS 817.0)

• Articoli 12 (divieto d’inganno) e 14 cpv. 2 dell’ordinanza sulle derrate alimentari e gli oggetti d’uso 
(ODerr; RS 817.02)

• Articoli 6, 7a e 40 cpv. 1 dell’ordinanza del DFI concernente le informazioni sulle derrate alimentari 
(OID; RS 817.022.16)

• Articoli 1, 2 e 9 cpv. 4 dell’ordinanza del DFI sulle derrate alimentari di origine animale (ODOA; RS 
817.022.108)

1 Aggiornata il 09.02.2022 (La prima frase dell'ultimo paragrafo del capitolo 3.1 è stata precisata senza 
modifica del contenuto)
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• Articolo 1 dell’ordinanza del DFI sulle derrate alimentari di origine vegetale, i funghi e il sale 
commestibile (ODOV; RS 817.022.17)

Per la valutazione delle denominazioni delle derrate alimentari vegane e vegetariane alternative ai 
corrispettivi prodotti di origine animale, ha un ruolo primario la protezione dall’inganno ai sensi degli 
articoli 18 LDerr e 12 ODerr, i quali prevedono che le indicazioni sulle derrate corrispondano alla realtà 
e non inducano il consumatore in errore.

La presentazione, la caratterizzazione, l’imballaggio e la pubblicità non devono ingannare i consumatori. 
Sono considerate ingannevoli segnatamente le presentazioni, le caratterizzazioni, gli imballaggi e le 
pubblicità atti a suscitare nel consumatore idee sbagliate circa la fabbricazione, la composizione, la 
qualità, il metodo di produzione, la durata di conservazione, il Paese di produzione, l’origine delle 
materie prime o delle componenti, gli effetti particolari o il valore particolare del prodotto. 

Nel caso specifico, per garantire la protezione dagli inganni sono rilevanti gli articoli 18 e 19 LDerr. 
Surrogati e prodotti d’imitazione devono essere caratterizzati e pubblicizzati in modo che il consumatore 
possa riconoscere il tipo di derrata alimentare e distinguerla dai prodotti con cui potrebbe essere 
confusa.

Per prevenire gli inganni, il DFI può definire derrate alimentari o gruppi di derrate alimentari e fissare 
per essi una denominazione specifica e i rispettivi requisiti (art. 14 cpv. 1 ODerr). Le derrate alimentari 
possono essere designate unicamente con la denominazione specificata se adempiono ai requisiti 
previsti per tale derrata alimentare (art. 14 cpv. 2 ODerr). Eccezionalmente però questo principio non si 
applica, a partire dall’1 luglio 2020, alle denominazioni di prodotti il cui genere è ben noto grazie al loro 
utilizzo tradizionale o se le denominazioni sono utilizzate per descrivere in modo univoco una proprietà 
caratteristica del prodotto. Queste denominazioni sono elencate nella decisione della Commissione 
2010/791/UE2 a seconda delle lingue e sono applicabili per analogia anche in Svizzera (cfr. art. 14 cpv. 
2 ODerr). Ad esempio, la denominazione specifica «Erdnussbutter» può essere utilizzata in tedesco, 
tuttavia «burro d’arachidi» non può essere utilizzato in italiano. Invece in italiano e in francese si possono 
impiegare i termini «latte di mandorla» e «lait d’amande» poiché queste denominazioni in Italia e Francia 
vantano una lunga tradizione, mentre la traduzione tedesca «Mandelmilch» non è ammessa.

Occorre inoltre tenere conto del fatto che le denominazioni «vegetariano», «ovo-vegetariano», «latto-
vegetariano» e «vegano» così come i loro sinonimi sono definiti all’articolo 40 cpv. 1 OID. Qualora 
queste denominazioni vengano utilizzate, i prodotti interessati devono corrispondere ai requisiti stabiliti 
nell’articolo menzionato poc’anzi.

Laddove possibile, si è tenuto conto dei principi definiti dalla Germania nel documento «Leitsätze für 
vegane und vegetarische Lebensmittel mit Ähnlichkeit zu Lebensmittteln tierischen Ursprungs» 
(rifusione del 4 dicembre 2018, BAnz AT 20.12.2018 B1, GMBH 2018 p. 1174).

3 Interpretazione

Sulla valutazione delle denominazioni riservate al latte e ai prodotti lattiero-caseari, utilizzate per il 
marketing e la pubblicità delle derrate alimentari vegane e vegetariane, si è espressa anche la Corte 
europea nella causa C-422/16.
Con la sentenza è stato stabilito che la denominazione specifica «latte», così come le denominazioni 
elencate nell’allegato VII, parte III, punto 2 del regolamento n. 1308/20133, quali ad esempio «siero di 
latte», «crema di latte o panna», «burro», «latticello», possono essere utilizzate nell’Unione Europea 
esclusivamente per la commercializzazione di un prodotto corrispondente ai requisiti stabiliti nel 

2Decisione della Commissione, del 20 dicembre 2010, che fissa l’elenco dei prodotti di cui all’allegato XII, punto 
III.1, secondo comma, del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, GU L 336 del 21.12.2010, pag. 55.
3 Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 

organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671.
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suddetto allegato. Le denominazioni sopraccitate non possono dunque essere utilizzate per prodotti 
puramente vegetali, neppure nel caso in cui la denominazione sia accompagnata da un’indicazione 
chiarificatrice o descrittiva che rimandi all’origine vegetale del prodotto. 

Le denominazioni usate più frequentemente per la caratterizzazione delle derrate alimentari vegetariane 
o vegane, quali sostituti dei prodotti di origine animale, sono di seguito raggruppate in categorie aventi 
elementi comuni. Ciascuna categoria è commentata sulla base delle disposizioni legali pertinenti, al fine 
di fornire gli elementi decisivi per stabilire se sia conforme o meno alla legislazione alimentare.

Si tenga conto che nei casi limite è comunque necessaria una valutazione di insieme del prodotto che 
consideri sia la denominazione della derrata alimentare, sia altri aspetti come la presentazione, la 
pubblicità, le immagini, gli elementi grafici in generale e il posizionamento in ambito commerciale.

Determinante è l’aspettativa di un consumatore mediamente informato, attento e cauto.

3.1 Denominazioni specifiche descritte (incluse denominazioni descrittive con 
riferimento alle corrispettive derrate alimentari di origine animale)

Per designare un prodotto alternativo vegetariano o vegano non è consentito l’utilizzo di qualsiasi 
denominazione specifica descritta ai sensi dell’ODOA, neanche qualora tale denominazione specifica 
sia completata con un’indicazione facente riferimento all’origine vegetale della derrata alimentare. Le 
denominazioni specifiche descritte possono essere utilizzate soltanto nel caso in cui siano rispettati tutti 
i requisiti previsti. Ciò si applica anche agli alimenti di origine vegetale la cui preparazione include 
ingredienti di origine animale secondo l’ordinanza (ad esempio, maionese secondo l’articolo 112 
ODOV). Denominazioni quali cioccolato bianco vegano e maionese vegana sono dunque non 
conformi e conseguentemente vietate.

Fanno eccezione, a partire dall’1 luglio 2020, le denominazioni di prodotti il cui genere è ben noto grazie 
al loro utilizzo tradizionale o le denominazioni utilizzate per descrivere in modo univoco una proprietà 
caratteristica del prodotto. Queste denominazioni sono riportate nell’articolo 14 capoverso 2 lettera b 
ODerr (v. numero 2) e nell’allegato 5a OID.

È inoltre da notare che le denominazioni specifiche riportate nell’articolo 9 cpv. 4 ODOA sono riservate 
esclusivamente ai prodotti a base di carne e ai preparati di carne. Si tratta delle seguenti denominazioni: 
sanguinaccio (sanguinaccio alla panna), carne secca dei Grigioni, cervelat, fleischkäse (del contadino 
o delicato), salsiccia di vitello da arrostire, landjäger, salsiccia di fegato, salsiccia di Lione, mortadella, 
pancetta piana, prosciutto crudo, salame (Milano, Nostrano, Varzi), prosciutto (cotto contadino, cotto di 
coscia, cotto di spalla, cotto sottovuoto), schüblig, salsiccia di maiale da arrostire, carne secca del 
Ticino, carne secca del Vallese, salsicce di Vienna.

Questa valutazione è in linea con la sentenza della Corte europea nella causa C-422/16 inerente ai 
prodotti lattiero-caseari.

Per permettere ai consumatori una scelta consapevole e informarli sulla destinazione d’uso del prodotto 
ai sensi dell’articolo 1, lettera d LDerr, sono consentite indicazioni descrittive complementari alle 
denominazioni specifiche con riferimento alle corrispettive derrate alimentari o ingredienti di origine 
animale, quali «alternativa vegana alla maionese» o «sostituto del burro vegano». Il prerequisito è che 
la delimitazione del prodotto imitato sia chiara e la presentazione non sia ingannevole. La 
denominazione specifica non deve essere scritta con caratteri più grandi o evidenziata attraverso altri 
elementi grafici rispetto alla denominazione di fantasia del prodotto. 

3.2 Menzione della specie animale

La menzione della specie animale, come ad esempio «manzo», «vitello» o «tonno», non è consentita 
anche nel caso in cui essa sia integrata da un’indicazione inerente all’origine vegetale del prodotto. 
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Pertanto denominazioni come filetto di manzo vegano, tonno vegetariano o salsiccia di vitello a base 
di soia non sono ammesse.

3.3 Denominazioni specifiche descrittive

Le denominazioni specifiche descrittive, come grasso/pasta da spalmare o crema da montare, sono 
accettate nel caso in cui non facciano riferimento all’alimento di origine animale o ad una specie animale 
(è ad esempio ammessa: crema da montare a base di soia).

3.4 Denominazioni protette

Le denominazioni protette secondo l’ordinanza del 28 maggio 1997 DOP/IGP, l’ordinanza del 2 
settembre 2015 DOP/IGP per prodotti non agricoli, una legislazione cantonale analoga oppure un 
trattato internazionale vincolante per la Svizzera,
ad es. Gruyère, Sbrinz, Feta, Grana Padano, Roquefort, Gorgonzola, Pecorino Romano, non possono 
essere utilizzate, anche nel caso in cui siano seguite da un’indicazione chiarificatrice circa l’origine 
effettiva degli ingredienti (art. 12 cpv. 2 lett. f ODerr). 

3.5 Termini classici, tradizionalmente associati a derrate alimentari di origine animale

L’attribuzione di termini tradizionalmente associati a derrate alimentari di origine animale (ad esempio 
carne e pesce), che non siano però denominazioni specifiche descritte o facciano riferimento all’origine 
animale di una derrata alimentare, quali ad esempio filetto, bistecca, cotoletta, bastoncini, sminuzzato, 
hamburger, insaccato, è consentita per alternative vegetariane o vegane, in combinazione con un 
riferimento chiaro all’origine vegetale del prodotto. 
Denominazioni quali formaggio Appenzeller, Tilsiter, Schabziger, Tomme, Formagella, Mutschli, 
Camembert o Brie, che vengono utilizzate come nomi di prodotti, sono altresì classificate come termini 
classici per le derrate alimentari di origine animale. Questi non sono però consentiti per le alternative 
vegane ai formaggi a causa del loro potenziale di inganno.

3.6 Termini con una fonetica simile e un’ortografia differente

Vista l’evoluzione del mercato e conseguentemente un’esposizione e sensibilizzazione sempre 
maggiore del consumatore a prodotti sostitutivi di derrate o ingredienti di origine animale, si considera 
che denominazioni specifiche con una fonetica simile al prodotto di origine animale, ma aventi 
un’ortografia differente, quali Velami o Veganese, siano distinguibili da un consumatore medio e quindi 
accettabili.

Per quanto concerne termini con una fonetica simile a quella del prodotto originale ma con un’ortografia 
chiaramente distinguibile, come è il caso di Tschisi per richiamare l’inglese «cheese», la denominazione 
è accettabile. Nel caso invece in cui, oltre la fonetica, anche l’ortografia sia quasi identica al termine 
originale, come può essere «Cheesi», il termine è da ritenersi ingannevole poiché il consumatore 
potrebbe pensare ad un errore di battitura o addirittura non percepire la differenza.

Prerequisito indispensabile rimane che la denominazione non sia accompagnata da altri elementi 
potenzialmente ingannevoli. In tal caso, come esposto nel numero 3, è necessaria una valutazione di 
insieme che tenga conto di tutti gli aspetti obiettivamente rilevanti per il consumatore.

Non sono consentite variazione fonetiche delle denominazioni protette (si veda numero 3.4).

3.7 Indicazioni negative

L’uso di una denominazione specifica secondo l’ODOA per prodotti alternativi vegetariani o vegani non 
è neanche consentita sotto forma di indicazioni negative, come per esempio «non è latte». Ciò si applica 
anche agli alimenti di origine vegetale la cui preparazione include ingredienti di origine animale secondo 
l’ordinanza (ad esempio, maionese secondo l’articolo 112 ODOV). Non è consentito neanche 
aggiungere sull’etichetta un ingrediente di origine animale non presente nel prodotto, come «manzo» o 
«formaggio», e poi barrarlo. Lo stesso vale per le immagini o i pittogrammi di un animale.
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4 Riassunto

Di seguito si trova una rappresentazione semplificata di quanto esposto sopra. Per una corretta 
interpretazione è necessario considerare le spiegazioni di cui al numero 3.

Denominazioni Esempi Valutazione
Denominazione specifica descritta 
(v. numero 3.1)

Cervelat vegetale, fleischkäse vegano, 
salsiccia di Lione vegana, salame vegano, 
prosciutto plant-based, Wienerli vegetali, 
bastoncini di pesce vegani, maionese vegana, 
formaggio vegano, yogurt plant-based, latte 
vegano, tuorlo d’uovo vegano

X

Indicazioni descrittive «Da utilizzare come...», «alternativa vegana 
a…», «sostituto vegano di XY»



Menzione della specie animale
(v. numero 3.2)

Salsiccia di vitello a base di soia, bastoncini di 
merluzzo vegetariani, tonno vegetariano, 
filetto di manzo vegano

X

Denominazione specifica 
descrittiva
(v. numero 3.3)

Grasso/pasta da spalmare, crema da montare 
a base di soia



Denominazioni protette
(v. numero 3.4)

Gruyère, Sbrinz, Feta, Grana Padano, 
Roquefort, Gorgonzola, Pecorino Romano

X
Termini classici
Termini generali

Nomi di prodotti
(v. numero 3.5)

Filetto vegano/vegetariano, bistecca, cotoletta, 
bastoncini, salsiccia, sminuzzato, 
hamburger/burger

Formaggio Appenzeller, Tilsiter, Formagella



X

Velami o Veganese Termini con una fonetica simile
(v. numero 3.6) Cheesi, vleischkäse, vesce, vatte, chickin, 

vromage, Caviart
Veta, Parvesan

X

Indicazioni negative «Non è latte»
«manzo», «maiale»
Immagini o pittogrammi barrati di animali 

X
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